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Riaccendeasi non ha guari la pietosa bra- 
ma, che la pena dell’ultimo supplizio fosse 
dalle l^gi sbandita. Non 'essere ella, dicea 
si , all’ emendazione de’ costumi giorewle ; 
inasprirli anzi, indurarli, maggiormente in- ^ 
ferocirli; Iddio aver dato la vita, egli solo, 
non 1’ uomo , poterla torre. Ma opponeasi 
d’ altra banda a tal mite divisamente la tri- 
stizia irascorrevole dell’umana natura; esse- 
re pure sventuratamente nel mondo uomini 
di cosi scellerati consigli , di cosi pervicace 
nequizia, che il timore medesimo della mor- 
ie , del più grave de’ castighi , non giunga 
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né tampoco ad alloulaiiarli dal male ; clic 
avvenir quindi se meno rigido, meno minac- 
cioso apparisse loro l’ aspetto della giustizia? 
Or perchè possano meglio librarsi le contra- 
rie opinioni, narreremo un doloroso evento, 
che air affetto del marito una tenera consor- 
te togliea ; che privava i pargoletti figli del- 
la giovine loro amorosa madre. 

Ereditava al patrimonio del vecchio Ca- 
nonico Cappuccini la sorella, ed il figlio di 
lei Barone Panfilo De Riscis. Da Scemi, dove 
costui vivea , si condusse in Lanciano a dar 
sesto alle faccende di quello per lui nuovo 
acquistato retaggio. Menava seco i figliuoli , 
quasi tutti bambini, e la sua donna Clemeii-' 
lina Dragonetti, sorella del Marchese Luigi, 
educata in tutte le gentilezze di quella casa, 
bella, fiorente della persona, dolce di modi, 
di costumi purissimi, d’ indole assai soave ed 
affettuosa. Negli ultimi giorni del Canonico 
crasi intromesso in sua casa un Domenico San- 
giuKano, torvo bieco uomo quant’ altri mai, 
di scarse misurate parole, d’indole fosca, di 
pensieri tenebrosi, di voleri potentissimi, di 
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livori profondi, inesorabili, truci (i). Il De 
Kiseis trovatoselo per quel modo fra i suoi 
fainigliari, veniva in tutt^i passi, in tutti gb 
atti impedito dall’ incomoda operosità di co- * 
lui, dal suo por mano in (^i cosa, dal frani-, 
mozzarsi in ogni più segi'eto domestico ma- 
neggio, dal suo aggirarsi pe’più reconditi luo- 
ghi della casa , dal suo contumace ostentar 
sembianza da padrone. Se l’immagine di quel- 
la virtuosa Dragonetti, il modesto contegno 
di lei il rattenea, forse la sua medesima ri- 
trosia maggiormente incitavalo, indispettivalo 
seco medesimo ; si che superati tutt’ i civili , 
rispetti, trascorrea eziandio per le sue came- 
re, interrompeva ogni pratica , ogni consor- 
zio di lei, interrogava, instava, chiedeva. E 
talmente sempre più in que’ suoi modi ol- 
tre ogni limite eccedea , che un di , mentre 
la giovane Baronessa visitata da nobili donne 

(i) Testimoni — D. Paolo la Pergola — fol. 17 voi. 1. 

D. Nicola la Pergola, fol. 21 ivi. - Santa Tritapepe, fol. ^ 

24 ivi. - Clemente Ferrante, fol. 26 ivi. - Pulcheria Foreslie- • 
re , fol 28 ivi. - Silvia Bevilacqua , fol. 3 i ivi. - Lueia de 
Micoli , fol. 5 \ ivi. - Tutti questi testimoni , c gli altri da 
noi appresso citati, in pubblica discussione sono stati perfet- 
mente uniformi alle loro dichiarazioni scritte. 

• 
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della citta, era a render loro le grazie , e le 
dovute cortesie, quell’uomo non cessava ru- 
vidamente d’ insistere , che andasse a dare 
alimento ad alcuni lavoratori, che allora al- 
lora tornati erano da campagna : al che ella, 
rotta la consueta pazienta, non potè a meno 
di rispondere : cA’ era pur fastidioso quel- 
V uomo \ ( 2 ) 

Ma kon a quelle moleste impronfitirdiili 
arrestavas’ il Sangiuliano; perocché e di olio, 
e di canape, e di altre derrate del De Riseis, 

- come gli veniva il destro , involava ; riscuote- 
va danaro da’ suoi debitori (3); nè si astenne 
di tentare il pudore d’ una giovane Lucia de 
Mia)li,che moglie era d’un colono, molto ac- - 
eett’alle donne di casa De Riseis ( 4 ). Pel qua- 
le impuro appetito , la Baronessa medesima si 
aggiunse a pregare il marito che più non sof- 

(2) Pulcteria Forestiere, fòl, 28. V. l - Silvia Bevilac-' 

• qua , fol. 3 i ivi. 

( 3 ) Gli stessi testimoUi della nota 1 .* •" Giaseppantonìo 
Contini , fol. 184 V. l. 

(4) Santa Tritapepe , fol. 24 V. 1. - Clemente Ferrante 
Ibi. 26 ivi. -Pulcheria Forestiere, fol. 28 ivi - Silvia Bevilafr^ 
qua, fol. 3 i iti -Lucia de Mi<»li, fol. Si ìvi< 
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férisae ift sua casa colui , che facesse ogni pò-' 
lere di allontanarnelo. Erasi egli d’ ogni sua 
facoltà impoverito (5) , e cadea da quelle con- 
cepite speranze di guadagno ; cuoceagli altresi 
d’ essere state le sue brutture svelate ; V onta 
che gli veniva , e ’I biasimo del pubblico, e 

10 stesso suo volere ritw to contristava ed in- 
veleniva quell’anima d’ogni esiziale vendet- 
ta capace. Cosi , o che credesse essere stata 
ella cagione del suo danno , aver ella tratto 

11 marito a quel consiglio ; o che, con arti- 
liziosa perfidia , volesse in parte più doloro- 
sa il marito ferire , fermò la morte di quella 
angelica donna. 

Era GtORffO di pietà , giorno di penitenza 
e di espiazione quello che il Sangiuliano tra- 
sceglieva a compiere il più atroce misfatto, 
mercoledi santo. La mattina in pruova , di€^ 

( 5 ) D. t*aolo la Pergola , fol. 17 r. 1. -D. Nicola la 
Pergola, fol. 21 ivi -Santa Tritapcpe, fol. 24 ivi - Clemente 
ferrame, fol. iì 6 ivi - Pulcheria Forestiere, fol. 28 ivi- Sil- 
via Bevilacqua, fol. 3 i ivi -Lucia de Wicoli, fol. 5 i ivf- 
Giovanni Oliviero, fol. 63 ter. ivi -Giacomo Pellicciotta , fol, 
64 ivi -Agostino Rullo, fol 64 ter. ivi -Nicola de Innocentini 
fol. 64 ter. ivi. 
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de a costruire un lungo coltello , premurando 
il fabro che pel vespro fosse presto (6). La 
sera , giunta era già l’ ora in cui i fedeli ra- 
dunati nel sacro tempio meditavano un mi- 
stero di amore , levava nsi col pensiero al Si- 
gnore di tutte le cose che patite avea le mi- 
serie , le ingiustizie dell’ uomo, per fondare 
una legge di fraterna carità , per unire di un 
sol vincolo ad un patto medesimo gli umi- 
li e i sublimi. In quell’ ora medesima il 
traditore spiava la sua vittima , già curva 
innanzi a’ sacri altari (7). Compito il santo 
rito , cessava la preghiera. La notte malin- 
conica gelidissima era sovraggiunta. La don- 
na , fra la calca , tutta in un devoto racco- 
glimento internata, tornava alle domestiche 
mura. Misera non sapea che non vi sareb- 
be co’ suoi piedi rientrata ! misera , non sapea 
che non l’ ei^ dato rivedere que’ suoi cari 
bambini, riabbracciare l’ affettuoso consorte! 



(6) Errico Fazia, Luigi Manzilti. V. il dibattimento, dir 
chiarazione a 5 e a6. 

(7) Raffaele Sangiuliano fol. 48 r. 1 -D. Niceola la Per- 
gola fol. 21 ivi-Serafina Yillamagna , fol.! iSg v. 1. -Inter- 
rogatorio del reo fol. 120 ivi -Costituto ibi. 4 v. 2. 
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La gente tutta pel freddo , per 1’ ora , pe’ 
concentrati pensieri, avvolgeasi ne’ panni, ed 
iva come rinchiusa in sè, separata dal mon- 
do. In quel punto nel sicario traboccò l’ orri- 
bilissima ira di eh’ era invasato : corre , urta 
le persone che frapponeansi ; raggiunge l’ in- 
felice ; le immerge nel castissimo fianco quel 
coltello fatale. Potò appena ella invocare il 
santo nome di Dio , poterono appena i suoi 
sostenerla che non cadesse al suolo , perocché 
più frettolosi di pochi passi precedeanle: po- 
tè appena mirare quegli occhi non ancora 
affatto dalla morte spenti sovraggiunto al gri- 
do , allo scompiglio , al terrore della com- 
mossa moltitudine , il disperato marito ! Qui 
l’ immane furia , che l’ anima del Sangiulia- 
no reggea , forse il lasciò. Non ritrae dalla 
ferita l’ arma omicida ; rovescia chi s’ imbat- 
te a’ suoi passi; precipita, dirompe per vie, 
e per balzi ; celasi mezzo col mantello il vi- 
so ; trascorre pei campi ; un’ intima paura 
velagli la ragione, da per ogni dove l’incal- 
za (8). Giunto in fine verso un’ ora di notte 

(8) Camillo della Pietra, fol. 35 v. i.- Amata Bevilac- 
qua, fol. 56 ivi -Giacinta Bevilacqua, lol. 72 ivi -Angela 
. - Bulli , fol. 75 ivi - Ersilia Carlini, fol. in ivi. 
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nella casa d’un Filippo Olivastro, in Treglla, 
trafelato , smamto , domandagli ricovero , 
disse fuggir da Lanciano per una rissa ivi 
avuta. Quegli il conduce nella fattoria di 
Niccola d’ Angelo , in quello di Rocca San 
Giovanni. Per via brontola , riparla della 
rissa , die’ essersi rissato colla moglie di D. 
Panfilo de Riseis (9). E accolto nella fattoria , 
come fuggitivo , avviluppato in brighe , c 
in passeggere persecuzioni di giustizia. Ma 
la mattina la nuova del funesto caso crasi 
già sparsa e divulgata : al d’ Angelo cadde 
il sospetto che il suo misterioso ospite fosse 
l’ autore di quell’ orrendo misfatto , e glie ne 
chiese ; e quegli quasi soverchiato da’ torbb 
di dell’ animo , non nie^ava risolutamente ; 
titubava, giv’avvolgendos’in ambigui aerei di- 
scorsi : voler mandare in Lanciano ad aver 
nuove del come andassero le cose , se nò , 
presenterebbesi ; sarebbesi , se non avesse tro- 
vato quel ricetto , la notte scorsa, buttato in 
mare (10). Ma non andò guari, che la giusti- 



(9) Filippo Olivastro fol. i 3 o v. i. 

(10) ]Niccola d’ Angelo, fol. laS v. i.- Anna Egidia Mar- 
cucci,fol. laS ivi - Francesco SaverioFrancescone, fol. i 5 a ivi. 
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*ìa ivi il colse a spegnere T orrore di tanta 
iniquità nella mente de’ contristati cittadini. 

Sono alcune Ijenefiche inclinazioni dell’ a- 
nimo, che 1’ uomo all’ uomo naturalmente 
avvicinano , che i costumi quasi macchinal- 
mente addolciscono , che nell’ interno ogni 
mal seme di ferocia distruggono. La bellez- 
za , r infermità de’ principii o degli estremi 
della vita non pure ogni idea di offenderla 
, dilegua , ma ima .soave necessità adduce di 
reggerla, sovvenirla. Or qual cuwe era mai 
quello del Sangiuliano che niun senso di pie- 
tà disacerbava ? Una madre , e d’ innocenti 
creature, e di avvenenti forme, e calda di 
religioso fervore , e quasi avanti i sacri al- 
tari , ed in giorno di pentimento e di cri- 
stiano rammarico, egli uccidea! E per quale 
offesa ? e per qual vendetta ? È antico do- 
cumento che la famelica lupa il latte del suo 
seno a due derelitti bambini offerisse ; e l’uo-, 
mo ? . . - . Ma tali sono le cose per noi nar- 
rate, che pietosa, orrevole può sorgere la bra- 
ma che non fossero elle vere. Vediamo quindi 
se puossi una cosi benigna speranza alimentare. 



Dìgilized by Google 




u 



II 

Prospetto delle pruove. 

1 . Narrasi che dopo che il DeRiseis ebbe 
palesato al Sangiuliano, più non volerlo in 
sua casa ; e dopo che di sua poca fede y per 
le cose involategli , l’ebbe rimproverato; e- 
gU* tenendo la donna di lui sola cagione di 
quel danno , e di quel patito affronto, guar- 
dassela, sempre che in lei si avveniva, torbi- 
do e minaccioso (ii) ; e si mordesse altra vol- 
ta per desio di vendetta le dita (12) ; cosi 
che quantunque cupo e coverto uomo egli si 
fosse, malamente potesse celare l’interna re- 
pressa rabbia. Ma noi non vogliamo far con- 
to di cosi remoti anticipa t’ indizi , e voglia- 
mo anzi ogni sospetto dal Sangiuliano allon- 
tanare. Or.ichi quella spietata uccisione com- 
mettea’? Vedemmo come non pure da’ suoi 
domestici, ma da tutta la città, e da tutta 

quella afflitta regione fosse, qual pubblica ca- 

• 

(u) Silvia Bevilacqua. V. il dibattimento, dicbiamione l6 
(13) Giuseppantonio Contini, fol. i34 v. l. 
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lamità , la morte della De Riseis amaramen- 
te compianta ; laonde chi per lei nutriva quel- 
r implacabile odio? Chi offese ella mai, che 
pur chiusa , fra le cure di sua famiglia sem- 
pre intenta vivea ? chi di lei potè mai do- 
lersi se in ogni suo atto la mansuetudine, la 
dolcezza del suo animo palesava ? Or dun- 
que qual sarebbe la cagione di sua morte , 
se la vergogna , il rancore, la feroce dispera- 
zione del Sangiuliano si voglia escludere? E 
nondimeno pur questi argomenti noi voglia- 
mo trasandare, ed al pubblico grido che il 
Sangiuliano concordemente come autore del 
misfatto accusava , non vogliamo neppure 
prestare ascolto. (i5) 

2 . Ma il fuggitivo delinquente, veduto di 
lontano, grande della persona, covrivasi di 
scuro mantello , e la testa d’ un cappello ro- 
tondo , come il Sangiuliano fu allora vedu- 
to, sul luogo medesimo, attendendo póch’i- 
stanti prima del commesso misfatto , come 
fu altresi ritrovato colà ov’ crasi rincacciata 

(i3) Questo pubblico grido è affermato concordemente da 
quasi tutl’i testimoni. 



i6 

a campare le persecuzioni della giustizia (14). 
Ma questo è pure un sinistro casuale evento , 
e ’l crudo uccisore della infelice De Riseis, e 
l’incolpato Sangiuliano vestivano i medesimi 
panni , tuttavolta ncm erano la medesima per- 
sona ! Cosi ancora non vuoisi aggiustar fede 
a quella delle due donne che bene le sem- 
bianze di lui fuggente riconobbe (i 5 ) : deesi 
degl’ inganni degli occhi esser cauti. 

3 . E COLOBO che il veggono entrare ed 
uscire , e spiare nella chiesa , mentre che la 
De Riseis attendev’a sacri riti, pur essi tra- 
scorrono da cima in cima col pensiero , e ad- 
densano sul capo del Sangiuliano de’ lonta- 
ni mal fondati sospetti ? 

4. E COLEI che seguitav’ a’ panni l’ infehce 
Baronessa al ritorno che facea dalla chim, 
per domandarle un qualche caritatevole soc- 
corso, non vide il Sangiuliano fermo colà ove 



(14) Serafina Villamagna, fot. i3g v. i. Suggellaziotw del 
ea]>potu> rinvenuto addosso al Sangiuliano , Ibi. aua ivi. 

(15) Angela Rulli, fol. yS voi. i. 
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fu poscia il tragico evento compito ? No ’l 
vide diradare la calca col gomito sinistro ; 
raggiungere la sciagurata vittima , vibrarle 
un colpo al fianco dalla parte di dietro j 
colla man dritta ? no ’l ravvisava ella per 
quel medesimo Sangiuliano , che prima queir 
la virtuosa e sventurata matrona aveva in- 
caricato a ministrarle una piccola settimani? 
le elemosina? Non misura la testimone scru- 
polosamente le sue parole , affermando che 
non aveva potuto discernere di qual istro- 
mento fosse la mano del feritore armata? (i6) 
Non consuonano le sue parole all’ ispezione 
del cadavere, ove la ferii’ appunto vedeasi di 
dietro esser penetrai’ innanzi? (17). Ma come 
prestar fede al fallace ministero de’ sensi? Non 
potè la narratrice ingannarsi ? anzi non potè 
ingannare altrui ? Ed ella medesima non 
smentiva i suoi detti ? non tentennava in 
pubblica discussione? (i8). Non diceva poscia 
di non essersi bene avveduta se col gomito , o 
col ginocchio o con altra parte del corpo il 



(16) Brigida Labrozzì, fol. 14 v. 2. 

(17) Fol. 44 V. 1. 

(18) Diebiarazione ai. 

2 
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Sangiullano allontanasse le pci’sone che iin- 
pedivangli l’ andare, il raggiungere colei , che 
al suo percuotere soggiacque? Non è questo 
un avere la sostanza del racconto mutata ? 
Dichiara ella poscia quella mutazione, e ri- 
conferma i primi suoi detti (19) ; ma ciò che 
rileva ? Non è forse misera pitocca ? La probi- 
tà, il dritto di dire il vero non è inerente 
alle ricohezze ? Non è la bugia , 1 ’ infamia 
dote immutabile de’ poveri ? 

5 . E COLORO che racceltavano profugo il 
Sangiuliano, non gli sostennero in viso quel- 
lo eh’ egli medesimo avea lor detto, aver e- 
gli avuto colla donna De Riseis una rissa ? 
Come mai quel nome iva seco , nel suo er- 
rare , nel suo fuggire inseguendolo ? E il non 
aver osato niegare a chi gliel chiedea , d’ es- 
ser ^li 1’ omicida di lei ; e ’l suo trepidare , 
e ’l suo loquace silenzio , e ’l suo tronco par- 
lare di eh’ erano indizio ? Ma chi sono i nar- 
ratori di que’ fatti ? mendaci mancatori di 
fede , compri vilissimi testimoni. (20). 

(19) Ivi. 

(20) Niccoli d’ Angelo, fol. xa 5 v. i.-Anna Egidia Mar- 
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G. Nondimeno una cosa sola il Sangiulia- 
110 iiiedesiiiio non niega j eh’ egli sia in cf^ 
folti da Lanciano fuggito. Or perchè fuggi- 
va egli ? Per campare dall’ ira de’ suoi spie- 
tati creditori, per torsi via dal mondo, per 
sommergersi in mare (21). In vero a chi tra- 
balza da splendida ad infima fortuna può 
tornare la vita insopportabile ; ma in quali 
mercantili speculazioni era fallato il Sangiu- 
liano? com’era egli d’improvviso dà somm’ al- 
tezza a profonda rovina precipitato , sicché 
impossibile più gli fosse all’ impreveduto in- 
fortunio sovrastare ? S’ era egli di beni e di 
ogni entrata affatto privo; languiva pure di 
lunga mano in quelle angustie , in quella 
miseria, che ogni vigore, ed ogni virtù del- 
1 ’ animo dilegua , che alla pazienza e al- 
r abbiezione i più alti spirili sopprime, che 
avvezza man mano a sopportare non a torsi, 
ancorché infelicissima , la vita. Ma perché 
fuggiva il Sangiuliano in quell’ ora medesima 
in cui il sicaria fuggiva, dal luogo del coin- 

cucci, fol. 12S ivi -Filippo Olivastro, fol.‘ i 3 o ivi - France- 
sco Saverio Francesconc, l'ol. iSa ivi.* 

^21) lutcrrogalorio, fot. 120 v. 1. - Costituto, fol. 4 v. 2. 
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messo misfatto ? Per uscire dal mondo, per 
compiere il coi’so delle sue angosciose sven- 
ture ? E perchè non es^uiva quindi il suo 
disperato disegno? Perchè sperava le sue sor- 
ti mutassero ; avventuratosi già al soccorre- 
vole gioco del lotto, gli arrise un pensiere di 
futura prosperità (22). Ma giocava egli dopo 
della sua fuga; il mercoledì dopo mezz’ora 
della notte ? Se prima ; di nuovo domandia- 
mo , perchè fuggiva , perchè non attende- 
va in sua casa 1 miracoli della tentata for- 
tuna ? Se dopo, e dove? dove dal suo coi'- 
rere sostava ad impetrare sua salute dal gio- 
co? Non parrebbe almeno questa difesa del 
Sangiuliano una di quelle triviali favolose 
novelle , cui sogliono ricorrere assai sovente 
i più chiariti rei , per difetto di altri verisi- 
mili- ripieghi ? 

Ma quali sono gl’ inesorabili creditori del 
Sangiuliano, che cosi spietatamente a morire 
il cacciavano? quali? niuno(25). Meditatamen- 

(aa) GosUtuto fol. 4 v. 2. ' ‘ 

(a 3 ) Veramente egli dapprima nominò il sig. D. Niccolò 
Gccarelli, Domenico Ricciuti, D. Concezio Stella, Stanislao 
Palizzi, Pietro d’ Ovidio, Federico Trcvelino, Raffaele d’ Ami- 
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tc , ajutato anzi da) suo difensoi'c , ei tra- 
volge i primi suoi detti ; .rinnega la tanto 
dapprima esagerata indigenza; afferma di es* 
sere stato mai sempre d’ ogni cosa al vivere 
necessaria abbòndevolmente provveduto (24). 
Laonde perchè andava egli ramingo , fuggi- 
tivo ? Non sa più dirlo ; non sa più colorir 
la sua fuga ; non sa più celare di sua reità 
l’ineflabile bruttura» 

7. Vogliamo niillameno supporre, che tan- 
te irrefragabili pruove altro non sieno che 
vane chimeriche apparenze; pure nel fianco 
della sciagurata De Riseis rimase immerso - 
il ferro che 1 ’ ebbé miseramente uccisa. Non 
vide mai, non riconosce il Sangiuliano quel 
ferro? Narrava intanto il fabro Errico Fa- 
zia d’essere stato da lui incaricato di lavo- 
rargli , un .coltello la mattina medesima di 
quel luttuoso evento; il compisse senza fallo 
pel corw di quel giorno; che gli abbia anzi 



co, Francesco Saverio Inlinacelli, D. Alessandro e D. Eu- 
stachio Morale ; ma aggiunse che questi debiti erano tutti 
verbali , e senza scrittura ninna - GmUIuìo, fot. 4 v. 2. 

(34) 3 ." Posizione a disoarico-. 
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recato il manico ; clic abbia tolto poscia da 
Ini queir arma, già da poco compita, qual- 
che ora prima clic l’ infelice fosse colta dal 
suo nefando uccisore. La figura, la lunghez- 
za, le parli tutte del fatale istromento mi- 
nutamente descrive. Luigi Manzitti suo ope- 
ra jo , che per lui in quella fattura aveva pu- 
re lavorato, tutte le particolarità del raccon- 
to altresi confermava. Confermavaie Giusep- 
pe Primavera eh’ era nella bottega , quando 
quel micidiale acciaro veniva consegnato; ed 
anche Francesco Cipolloneipió). Tutti poscia, 
tratto dalla ferita, intriso dal sangue dell’ uc- 
cisa, tutti per quel medesimo già dal Fazia 
lavorato concordemente il riconoscono(a6). Noi 
riconosce egli il 3angiuliano? Favelli pure; di- 
ca chi nell’innocente corpo il cacciava? Che 
vuoisi supporre in prò di lui , e sia pure 
strano, incredibile? si supponga. Che tutti 
iugannavansi i testimoni , descrivendo la fi- 
gura, le fattezze del pugnale? Che mendaci 
in pruova volessero ingannare altrui ? Ma 

( 25 ) Fol. 92 . 93 , 94 , gG , 99 , V. V. 

(2G) Fol. ii 3 ter. , 114 v. 1. 



Digilized by Google 




perchè non mostrava egli' quel vero, che dal 
fabro aveva allora allora ricevuto, a dile-^ 
guare gli errori, a smentire i mendaci? Per* 
che la nemicizia de’ testimoni non rivelava? 
Egli che mostrava pure di credere i suoi con- 
cittadini capaci di mentire, capaci di trarlo 
ad immeritata morte, solo perchè culliva va- 
no le terre del De Riseis (27), avrebbe mancato 
di querelarsi, avrebbe trascuralo di opporre 
odii ed abbominazioiii , e nemicizie implaca- 
bili a coloro che que’ fatti narravano, se ile 
avesse avuto il menomo appicco , se avesse 
avuto modo, o pretesto ad indebolire la loro 
fede? Adunque non può dubitarsi che quel 
suo coltello la donna crudelmente trafisse. 
Che non dice egli dunque dalle sue in quali 
mani passava? No ’l dice , non può dirlo , 
nieg’ anzi d’ averselo mai procacciato , d’ a- 

verlo mai ricevuto Odia la luce , dice 

esser tenebre il sole* 

Or CHE diremo? esser gli anticipati ran- 
cori del Sangiuliano, la sua repressa ira, le 



(27) 2.* , 4.* , IO.* eeceùouc. ' 
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sue mal ascose minacce, strane dubitazioni , 
chimeriche fantasie, inverisimili sospetti ? Il 
mancare in altro ogni più lieve cagione di 
delinquere, T essere stata la donna cara , di- 
letta a tutti che conosceanla, attribuiremo a 
liostra propria ignoranza di altra più ascosa 
trama? Il giudizio di molti, il grido unani- 
ùie de’ più imparziali cittadini, che il San- 
giuliano chiamav’ autore di quel misfatto ; 
lo spiare eh’ egli facea, il suo impaziente en- 
trare ed uscire dalla chiesa , immaginazione 
diremo , abbagliamento d’ acceso immeritato 
odio? La sua inesplicabile fuga, i suoi avvi- 
luppati, inverisimili, contradittorii detti; i 
testimoni che il veggono dal luogo del reato 
fuggire, che il veggono ferire, inganni, er- 
rori , mendacii? E ’l suo coltello nel fianco 

della vittima, magicamente da sè ? Ma 

che andar più oltre investigando e rintrac- 
ciando , se la giustizia del cielo fitta colà 
lasciava sul corpo del delitto la mano stessa 
del reo? Or malamente la G)rte di Chieti 
chiamava a voce unanime il Sangiuliano au- 
t<H*e del misfatto? Ma meritava egli la pena 
dell’ ultimo supplizio cui veniva condannato? 



* 
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III 

Censura della Condanna. 



§. 1 . 



Fremeditauone. 



5. 7. Motivo di annullamento. 



I. 

La gran Corte giudicando premeditata la de^ 
liberazione del Sangiuliano di uccidere la don* 
na De Riseis, ragionava nel seguente modo : 

« Attesoché se la premeditazione consiste 
(c nel disegno formato prima dell’azione e nel- 
« la preparazione de’ mezzi prescelti dall’ a- 
« gente, non può dubitarsi che questa si rav- 
« visa chiaramente nel caso in esame - ( 1 .®). 
(( Cacciato egli , il Sangiuliano , dalla casa 
« De Riseis per opera della signora Drago- 
(( netti , che riguardava come unica causa 
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■« del suo ben meritalo infortunio, comincio 
« ad odiarla in modo che incontrandola per 
(c istrada la guardava con occhio bieco e mi- 
tt naccioso - (2.”). Quest’ odio si accrebbe in 
(c Sangiuliano quando richiesto della resta del 
« prezzo di certa canape, rispose ironicamente 
cc che avrebbe pagato jjrinui Pasqua -( 5 ,®). 
a P’ indole cupa e feroce come lo dipin- 
te gono più testimoni, formò lìn d’ allora il 
tt disegno di uccidere la Dragonetti. Infatti 
(t si vide uscire dalla casa^ del Barone, mor- 
tt dendosi la mano - ( 4 *®). Si dà a fare un’ar- 
(( ma micidiale, che con premura chiede cd 
<1 ottiene per quell’ istesso giorno 22 marzo, 
« dicendo servirgli per iiccidcrc l’agnello di 
(t Pasqua -(ó."h Munito della stessa va quin- 
te di a spiare nella Chiesa i movimenti della 
et vittima designata : sceglie il tempo ed il 
tt luogo più opportuno, onde portare a com* 
tt pimento il reato, cioè P ombra della sera, 
tt quando men potea essere distinto tra la 
tt folla del popolo, In ultimo tutC i mezzi 
tt praticati corrisposero al proposto fine , in 
tt modo che deve in lui supporsi da questi 
tt falli necessariamente quel disegno, e queh 
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« la stiulìata premeditazione, die tale ren- 
« dettero V avvenimento. • ' • 

II- 

Vengoi^o queste considerazioni della gran 
Corte da parte del Condannato per tre ragioni 
censurate. 

1 . V’ É PROVA, dicesi, di'* egli fosse uomo 
di buona fama ; intanto diiarivasi all’ op- 
posto di’ egli fosse d’ indole cupa e feroce ; 
ed a quali testimonianze aggiustavasi fede per 
qualificare in quel modo il Sangiuliano? Al 
detto del medesimo querelante, a quello del 
suo faccendiere e debitore D. Paolo la Per- 
gola , a quello della sua fante Pulcheria Fo- 
restiere , a quello della donna di un colti- 
vatore delle terre di casa De Riseis , Lucia ^ 
de l^Ticoli , alla quale eziandio faceasi dire 
eh’ era stata dal Giudicato richiesta nell’ o- 
nore (28). 

V 

(38) 5. Motivo di anmillainetato^ 
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a. Aggiungesi ancora come causa dell’an- 
ticipata deliberazione del Sangiuliano di spe- 
gnere la donna De Riseis, il tener lei come 
principio del suo meritato infortunio ; il mi- 
rarla, quando in lei s’ imbatteva,' con occhio 
bieco e minaccioso; d’ essere in lui V odio a 
dismisura cresciuto quando richiesto di re- 
stituire il prezzo della canape, rispose ironi- 
camente pagherebbe innanzi Pasqua. Ma 
il dibattimento delle pruove non aver dimo- 
strato r infortunio del Sangiuliano , nè che 
egli tenesse la Dragonetti come prima radice 
di suo infortunio ; nè che V abbia mai mi- 
nacciosamente guardata; esser stato ciò sola- 
mente affermato dal marito di lei , dalla 
fante Jìevilacqua\ come aver potuto ingene- 
rare ira contro della De Riseis la domanda 
che il marito faceva, e non a nome di lei, 
e quando nè anche a lei la rispo^ rendea- 
si ? (ag). 

3. « Stabilisce infine la gran Corte sulla 
« premeditazione; che Sangiuliano nello stesso 

(ag) 6. Motivo d’ aOnullamcntov 
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« giorno 22 marzo richiese ed ottenne dal- 
« 1’ armiere l’ arma micidiale , che diceva 
« servirgli per uccidere 1’ agnello ; che mu- 
« nito della stessa va a spiare in chiesa i 
tt movimenti della vittima designata ; che 
« prese il luogo ed il tempo; che infine tut- 
a t’ i mezzi praticati corrisposero al proposto 
« fine ; che da questi fatti deve in lui ne- 
« cessariamente ► supporsi il disegno e la stu* 

« diata premeditazione. Ma nessuna dimo- 
(( strazione è risultata dalla pubblica discus* 
a sione, e se pure dalla gran Corte si è suppo- 
« sto che il coltello anziché per 1’ agnello , 
tt secondo 1’ uso patrio , si fosse fatto lavo- 
« rare appositamente per la consumazione 
« del reato ; nessun fatto si è messo in cam^ 

« po per escludere T incontro casuale , an- 
« zichè 'appostato del Sangiuliano colla do 
a funta, dopo le funzioni chiesastiche. Molto 
u meno è vero (come nel 4. motivo del pre- 
« sente ricorso) che Sangiuliano munito del- i 
(c l’ arme fosse andato dalla bottega del fer- 
« raro alla chiesa , poiché fu visto pren- 
a dere la via della casa. Molto meno po- * 
tt teva essere a lui favorevole il tempo ed il 
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« luogo , giacché non era notte avanzata , la , 
« luna splendea, (come ritiene la gran Corte 
a nella decisione), e nella folla del popolo 
tt era ben facile esser visto da qualcuno. Gli 
a altri mez2i che si dicono praticati e corrlspo- 
« sti al fine non vengono indicati dalla gran 
tc Corte. Se i fatti stabiliti dalla gran Corte non 
tt sussistono, perchè non sorgono dalla pub- 
n blica discussione , o perchè sorgono in senso 
« contrario o diverso, mal. si è convinta la 
tt gran Corte di conchiiiderc che da essi deblxi 
« supporsi necessariamente il disegno c la 
V.' studiata premeditazione (3o). 

m. 

> ^ • 

1 . Or tutte queste confutazioni del giudi- 
zio reso dalla gran Corte non si oppongono 
al libero convincimento de’ Magistrati ? Qual 
autorità di legge vieterebbe clie si credesse 
« a’ detti dell’ offeso , del suo domestico , del 
suo amico , quando le cose per essi afferma- 
le fossero chiaramente verisimili , c sovratiil- 

^ (So) 7. Moilvo d’.'inuullamculo. 




Digitized by 



3i 

lo quando i narratori fossero uomini di tali 
illibati costumi da meritare pienissima fede? 
I giudici, che condannavano il Sangiuliano, 
ed egli non possono certamente convenire nel- 
la medesima opinione. Egli suppone che D. 
Paolo la Perula perchè debitore del Ba- 
rone De Riseis , e perchè riceve da lui un 
annuo onorario , come suo notajo , debba 
mentire in giudizio , e per fargli cosa gi-a- 
ta , procurare la morte d’ un suo concitta- 
dino (5 i)j che Pulcheria Poresliere j come 



(3i) Per parte dell’ incolpato si proJnssc , eccezione contro 
D. Paolo e J), I^iccola la Percola, perchè sono notari di ca-* 
sa di D. Panfilo do Riseis , e ricevono da questi un oncH 
rario fisso annuale. Eccezione i.‘ 

I icstiinoni allegati per provare questa eccezione, Dome- 
nico Renzetti e Camillo f-'illante, sostengono che D Niccohx 
la Pergola è notare di casa de Riseis , ma non sanno se 
riceva pensione fissa. V. il dibattimento , dichiarazioni i, 
e 47 — Adunque 1’ eccezione sarebbe rimasta sibniita di pi-uo- 
va ; ma Kiccola la Pergola in pubblica discussione diebiara cA* 
egli riceveva oltre gli onorarli , dal Canonico Cufpitccini, 
un premio per prestargli la sua assistenza nell’ ammini- 
strazione de’ beni , e tal premio l’ha cbntinuato a petvepire 
dal Raroncìno erede del Cappuccini; e che insieme col pa- 
dre è debitore di ducati 3oo alla famiglia de Riseis —-Ivi, ^ 
dichiarazione i 8 . — Or un uomo di tanta sincerità già da,? 
difctisori del Sangiulluno si dipinge come falso testimone 



,,1 » 

1 
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fente del medesimo Barone , debba pur ella 
fra gli obblighi del suo servire , noverare 
quello di far giungere nelle mani del carne- 
fice un innocente padre di famiglia per al- 
legrar piacevolmente il suo padrone ; che Lu^ 
eia de Micoli, perchè donna di un lavora- 
tore de’ campi del De Riseis, debba, quasi 
come primìzia de’ locati poderi , offerire fe- 
stivamente al signore il piccolo omaggio d’ in- 
vocare per confermazione del falso testimo- 
nio il santo nome di Dio, e trarre medita- 
tamente a morte un uomo, che non le abbia 
mai recato male veruno. Nè dee cagionar 
maraviglia che un Sangiuliano misuri cosi la 
virtù , la innocenza degli uomini colla sua 
propria misura ; che creda tutti capaci di 
mendacio , di falsità , di spergiimo , tutti mi- 
cidiali, sitibondi di sangue gli uomini, non 
solo per lievi o remote cagioni , ma per puro 
sollazzo eziandio ? Tuttavolta può farsi del- 
nmana razza un cosi obbrobrioso giudizio? Po- 
tea la gran Corte supporre che di tanta ini- 
quità abbondasse la civil comunanza? Bene i 
dunque avvisava di non credere a quel vo- 
luttuoso lusso di scelleratezza , e che senza 



Digitized by Google 




33 



« 






iì costringimento di grave necessità si potes- 
sero asseverare di cosi ponderate nequitose 
bugie. Adunque i l'eclami del Sangiuliano so- 
no contrarii a’ nostri giudizii , e all’ autori- 
tà de’ magistrati , sommetlendo a censura la 
libertà del loro convincimento; ma ove an- 
che potesse la loro credenza librarsi, la per- 
suasione della gran Corte criminale di Chie- 
ti, consuonando al buon criterio de’ molti, non 
sarebbe punto censurabile. 

2 Ma d’un altro errore Veniva la gran Corte 
tassata. Undici testimonii ( 32 ) affermavano la 
notoria indigenza del Sangiuliano ; male , che 
i Giudici prestassero ascolto a’ mendaci loro 
detti )) il Sangiuliano non è stato mai in bi- 
)) sogno di prestar la sua opera per procu- 
» rarsi una commoda sussistenza; egli ricevea 
» in ogni anno da suo suocero D. Francesco 
)) Antonio Peri una sufficiente provvista di 
)) grano vino olio mosto legna ed altro . . . 
» anzi dalla pingue eredità della fu D. Do- 
» ria de Crecchie caduta a sua mt^lie D. 

(3a) Vfggasi la nota n. 5. 

r* 

Ò 
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)) Marianna Peri egli rili*aea ogni anno molte 
n somme. (33) w Laonde fallava un altro argo- 
mento, dal quale la gran Corte deducea che 
premeditatamente av^se il Sangiuliano quel- 
la miseranda De Riseis uccisa. Forse la gran 
Corte dilettavasi di andarie imprudentemente 
pesando le minuzie , ed investigando le qua- 
lità de’ testimoni, che quelle difese dell’ impu- 
tato pe’ detti loro confermavano , e le ragioni 
per le quali eransi piegati a confermarle ; ma 
doveva ella in tante sottili miticolosità inter- 
narsi? Tre testimoni avean pure asserito , 
eh’ era il Sangiuliano ricco ; mendaci erano 
quindi gli undici che aveano p^ l’opposto 
affermato foss’ egli povero. 

Noi PER verità non osiamo contro T im- 
pero di tanta buona dialettica sollevarci; non- 
dimeno vorremmo qui addurre alcune parole, 
che veggoBsi nel processo delle pruove ripe- 
tutamente registrate : u eh’ egli oppresso dal- 
)) le critiche circostanze di famiglia , oppresso 
)) da’ debiti , e minacciato da’ creditori , che 

♦ 

(33) 3/ Posizione a discarico. 
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» sarebbe stato astretto giuridicamente, nel 
n giomo di mercoledi santo scorso trovavasi 
)) sbalordito ed allucinato di mente, per cui si 
» risolse gettarsi in mare , e sulle ore ven- 
» tiquattro usci di Lanciano. (54) w Ed altrove * 
riconferma vansi quelle prime asserzioni , an- 
zi recitavasi una non breve lista di credito- 
ri, che quelle cz/rostozzze accrescea- 

no (55). Domanderò bbesi dopo ciò al Sangiu- 
liano: sarebbe per avventura eziandio que- 
st’ altra testimonianza fallace? non sono forse 
suoi questi detti, ribaditi da lui medesimo nel 
suo interrogatorio e nel suo costituto ? La- 
onde sembra cb’ egli non potesse aversela tan- 
to a male, se la gran Corte, sceverando le con- 
trarietà delle sue asserzioni e delle sue di- 
fese , aggiustasse fede a que’ testimoni , che 
appunto alle sue parole uniformavansi ; se 
non credesse mendaci coloro che le sue me- 
desime asserzioni confermavano. 

E SE NON può dubitarsi che il Sangiuliano 

(34) Fot. 126 V, 1. ‘ 

(36) Fol. 4. V, 2. 

* 
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sia Y uccisore della infelice Baronessa , ciò non 
aggiunge verisiiniglianza al detto di colei, che 
affermava guardassela egli prima con occhio 
bieco e minaccioso? E se non può rinvenirsi 
, una cagione immediata e prossima, che al rea- 
to spingealo, non deve necessariamente l’ ani- 
mo in quella lontana riposare , eh’ egli te- 
nea la donna come origine del suo danno 
insieme e di sua onta ? Ed è poi a trasecolare, 
se si supponga che quell’anima acerba e cruc- 
ciosa del Sangiuliano , maggiormente si fosse 
invelenita quando il Barone chiarivaio infido, 
e gli domandava rendesse il mal tolto ? Adun- 
que bene il giudizio della gran Corte su validi 
fondamenti di ragione consiste ; nè la verità 
per vuote, per contradittorie asserzioni, che 
a fatt’ incontestabili oppongonsi , rimane in 
venin modo offuscata. 

5. Ma PURE vogliamo con maggiore pon- 
derazione una tale materia discorrere. 

Perché tutt’ i moti dell’ animo sentiamo, 
forse alcuni recent’ indagatori de’ nostri mo- 
rali attributi han tutte le facoltà dell’ ahimo 
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nella sola del sentire ristretto. Nondimeno 
a noi sembra che ìsl rita spirituale deU’ ucK 
mo altrimenti^ quando egli se/z/e, e quando 
egli vuole, si modifica (36); cosi gli umani af- 
fetti altri dalla sensibilità , altri dalla volon- 
tà derivano t la superbia ^ la gioja , l’ira non 
sor» che poderose sensazioni ; 1’ ambizione, 
r avarizia, l’odio, che prepotenti brame. E 
che poco sia frenabile la macchinale imput- 



(36J Se pure gli stromcnti dellà sensibilità non sono ì 
kervi , e quelli del volere non sono per contrario i muscoli, 

•enza fallo i moti dell’ una procedono dalle parti estreme , c 
quelli dell’altro nelle parti estreme finiscono. 

Se i sogni non sono altro che lo svolgimento d’una tela' 
d’idee sensitive, scevri dì comparazione, di astrazione, d*o- 
gni attiva espressióne dello spirilo;- 

Se il sonno non è' altro che fa cessazione della volontà, 
sicché impera solo l’ Immaginativa , ossia l’interna sezwi&SZà 
Sé l’aumento della sensibilità produce la diminuzione 
della (wZbnZdf, e l’aumento della volontà per l’ opposto la di- 
minuzione della sensibilità , come direbbcsi esser le due ma- 
niere dì spirituale efficacia una sola e medesima cosa? come 
una sola e medesima cosa Vattivo ed il passivo, il mosso ed -ì 
il movente , il piacere ed il desiderio , il dolore e l’ avver- 
sione? 

A noi sembra che nelle- meditazioni dello scozzese Dar- 
win vi sia più realità che in tutto il raffazzonare di Loke, dr 
Coodillac, di Tracy , e degli altri nuovi e vecchi ideologi/ 
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sione de’ sensi , c cbe meglio possano mode- 
rarsi i liberi atti del volere agevolmente può 
intendersi. Laonde le nostre leggi seguitando 
gli antichi documenti de’ filosofi (Sy), con mi- 
nore asprezza puniscono i reati commessi 
per impeto, con maggiore i commessi per 
meditata deliberazione ; negl’ uni 1’ opera è 
tratta quasi senza volere da un meccanico 
legamento di atti (58) , negli altri la malizia è 



( 37 ) V. Platone delle Leggi L. 9 . 'Aristotele Etica L. 5. 

O. IO. 

(38) Un modo delle spirituali operazioni kV asfiociaztone 
d^li atti, mercè la quale « tutt’i movimenti fibrosi, siano 
» muscolari , siano sensuali, che sono sovente mess’ in azione 
» insieme , sia in aggregazioni combinate , sia in serie succes- 
» sive, divengono per mezzo dell’ abitudine talmente connessi, 
» che al riprodursi dell’ uno di essi gli altri hanno una ten- 
» denza a precedergli, o ad accompagnarlo. Senza rimanere 
a confermare ciò ne’ movimenti irritalivi , certo questa leg- 
ge manifestasi ne’ sensitivi , e nc’ volontari. Cartesio dicesi 
amasse una donna di occhi loschi , e così tutte le donne di 
questa fisica imperfezione svegliavangl’ il piacere de’ suoi 
sopiti amori. Alla porta della tenda di Achille era sospe- 
so lo scudo dell’ estinto Ettore : il vecchio Priamo al mi- 
rarlo vedea 1 ’ eroe tornare già trionfante altra volta vestito 
delle armi di quel medesimo Achille , cui avea ucciso l’ a- 
mico , il dilettissimo Patroclo. Cosi annodansi ancora i movi- 
menti volontari: se si procede oe* numeri progressivi, datoio 
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picaa , il gastigo non ispaventa , la pietà non 
disacerba. Or uccidea il Sangiuliano pa: ce- 
cità d‘ improvviso sdegna ? e qiial cagione 
incitavak)? quat repentina ingiuria accendea 
sua implacabile ira ?. quali parole > quaK alti 
precedeano alla sua ultima opera ? Egli dlm- 
que avea meditato il misfatto , egli covava 
inveterat’^ odio*. 

Ma pure un casuale incontro di tanto furo- 
re contro la De Riseis acceiidealo, che ivi senza 
precedente consigHo deliberò ucciderfe* Ma 
non Tebbe egli prima incontrata nella chiesa? 
Non confessa egli medesimo di esservi ptire 



» CENTO, il primo richiama senza fatica il seoondb ;^ se si pro- 
cede in ordine inverso da c^xo fino ad uno quella discesa 
per l’opposto reca stanchezza. Kella lettura non abbiamo per- 
cezione de’ particolari segni che compongono le parole;, nella 
voce Cxmzio sentiamo solamente ^immagine d* un eroe , ma 
punto non avvertiamo la fìgura della £, della H. , della R. 
ec. Adunque le passioni, che sono sensazione, spingono mec- 
canicamente l’ uomo ad agire senza sua deliberazione , come 
quando si appressa uno sterpo all’^occhio , che chiudiamo la 
palpebra senza saperlo , ci ripariamo colle mani senza voler- 
lo. G>si Oreste immergèa il pugnale nel seno della propria 
sua madre senza avvedersi del nefando atto* 
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«tato ? (39). Se r aspetto di quella sciagurata 
ponea nel suo animo tanto iniquo seme di 
crudeltà , pure il volere di molto giva in- 
nanzi deiratto. 

• Ma che stiamo più a dire? Perchè facea 
egli lavorare quel coltello? per uccidere, cò- 
me con tarda racconciatura si osav’ afferma- 
re, r agnello della Pasqua ? Ma chi quell’ a- 
gnello doveva uccidere? E quell’agnello do- 
v’ era ? 

Ma l’ uccisore dell’ agnello era così de’ 
suoi stromenti sfornito, ch’egli in pruova par 
quella occasione dovea fargli lavorare? 

E QUANDO quell’agnello doveasi uccidere; 
il giorno medesimo del mercoledì santo? Per- 
chè faceva egli premure ed importunità al 
fabro che fosse senza fallo per quel giorno 
lavorato? 



(39) Interrogatorio, fot. i 30 v. » -Costituto, fol. 4 v.'a. 
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Pure nel giudìzio della sua reità sosten- 
ne , che ricevuto dal Fazia quel micidiale 
acciaro, non nella bottega di Ermindo Villante 
ad attender la vittima s’intrattenesse , ma che 
prima fosse andato in sua casa (40). Or perchè 
non disgravavasi colà di quel peso? Perchè 
seco il portava? Or con qual animo egli dalla 
sua casa armatamente uscendo Calcava il tem- 
pio del Signore 1 Di quali arredi di mansue- 
tudine munito presentavasi egli ad impetra- 
re la misericordia del Supremo Fattore ! Adun- 
que non meditava egli gelidamente di lunga 
mano , prima di compierlo, il misfatto ? Bene 
quindi la gran Corte avvisava che il reo 
scegliesse il luogo , preparasse le armi, atten- 
desse l’ opportuno momento , deliberasse con- 
sideratamente, premeditatamente il reato (41). 



(40) V. l’esame de’ testimoni innanzi la gran Corte. 

(41) In simigliente controversia la suprema Corte ra- 
gionava nel sdente modo — » Considerando che la qualità 
» addizionale al misfatto , la premeditazione , come ogni al- 
» tra induzione, inferir si debba da’ fatti raccolti, eritenuti 
» nella decisione. Or la decisione in esame racchiude i corri- 
>v spendenti elementi particolari alla premeditazione. Dopo l’ a- 
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Errori di critica legale 



$. a. 3 . t 4. Motivo di annullamento^ 



1. L’incolpato domandava uno sperimen- 
to a verificarsi per fatto la testimonianza di 
jingela lìulli. La gran Corte chiariva iiè 
utile , nè necessaria quella pruova ; nonper- 
tanto pure a’ detti di quella testimone credea. 

2. Il pubblico accusatore annotava fra 
i testimoni a carico dell’ imputato Serafìna 
J^illamagna ; quella per legittimo impedi- 
mento non potè rinnovare pubblicamente nel 



» dempimento di questo dovere ogni attacco contro tal qualità 
» non è inteso che ad impugnare le illazioni , che la gran Corte 
a ha creduto trarre da’ fatti noli, a talché il mezzo si perde 
» nel disposto dell’ art. aga. della proc: pen. — Arresto de’ 7 
Aprile 1837. nella causa di ^/ 4 Hsetmo AmicangeU ed altri. Cav. 
LomoasjtiM Commessario — Cav. Nicouni P. M. — Lo stesso» 
decidessi con arresto de’ . . . nella causa di Gùteefpe Zecco:^ 
luf Com.' Mokxoìie Commessa rio Cav. Nicoukx P. M. 
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dibattimento delle pruove la sua testimonian- 
za ; r incolpato volea un giudice si condu- 
cesse in casa di lei , e nuovamente V udisse; 
e a ragione il domandava, perchè avea ac- 
quistato dritto al detto della testimone, quan- 
do l’accusatore ne avea pubblicato il nome 
nella nota; e forse se di nuovo la testimo- 
ne avesse parlato, avrebbe rivocato i primi 
suoi detti , o li avrebbe racconci in prò del- 
r accusato. Ma la gran Corte , volle anzi , 
come il Pubblico Ministero domandava, dar 
lettura de’ primi detti di colei , e poscia so- 
pra di quelli ancora convinceeisi. 

3. La gran corte ferma come fatto, che 
il Sangiuliano , tolto il coltello dal fabro, at- 
tendea nella bottega di Ermindo Trillante \ 
che passava per colà Niccola la Pergola ; 
il chiamò , andasse seco lui , cd egli non vo- 
lesse andarvi ; dicesse aver che fare ivi. Ma 
r intrattenimento del Sangiuliano e l’ invito 
del Pergola precedea , e non succedea alla 
consegna del coltello. 
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4- La gran corte lermava altresì che 
dopo della consegna del coltello il Sangiulia- 
no s’ avviasse verso la cliiesa , ma egli inve- 
ce si diresse verso sua casa. 

Di questi eiTori vien tassata la gran Corte. 

I. 

1. Nella prima inquisizione del reato 
'Giacinta Bevilacqua facea il seguente rac- 
conto. » Jeri sera circa una raezz’ ora di not- 
n te e più , crasi recata ad attingere 1’ ac-, 
)) qua insieme alla sua compaesana Angela 
)) Rulli nel fonie detto pozzo pagtiajoy adja- 
y* cente all’ abitato di questa città , distan- 
» te un pajo di tiri di schioppo dalla Cat- 
» tedrale , quando al ritorno che facea con 
)) detta sua compagna incontrarono nel vallo- 
» ne, che fiancheggia il fonte, un uomo piuU 
n tosto di alta statura , e complesso , con 
y> cappotto , e cappello tondo nero in testa j 
yt che passò loro di mezzo , e che per no» 
» farsi conoscere , con un lembo del suo cap- 
n potto si copri porzione del volto; ch’ella 
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» non vi fece attenzione , e tirò innanzi 
)) cammino *, nè tenne parola alcuna di tale 
y> incontro colla indicata sua compagna. 
» Che l’ incognito , quale rivedendo non po* 
» trebbe riconoscere , veniva dalla parte del- 
» r abitato di Lanciano , e dirigevasi pel 
)) vallone che conduce fuori del paese ; che 
« quindi saputosi immantinente 1’ omicidio 
» commesso in persona di D. Clementina 
» Dragonetti , la dichiarante suppose , che 
» il suddetto incognito potea esserne Tauto* 
» re ; mentre a quell’ ora , con pa^ velo- 
» ce , ed in luogo non trafficato , davano 
» tutti gl’ indizii di farlo sospettare tale (42). 

Angela rulli poi aggiungea , » che 
» avendo quel fuggitivo incontrato di fron- 
n te , al chiarore della luna che splendeva , 
» sebbene alquanto nebulosa , al volto , alla 
» statura , ed al modo di vestire , il rico- 
» nobbe senza equivoco ‘ alcuno per Dome- 

nico Sangiuliano , molto più per avere 
)) negli anni scorsi abitato da vicino , e di 

(42) Fol. 72. V. 1. 
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» essersi nel rincontro sempre frequentati. 
» Che tali mosse le fecero qualche sorpre- 
)) sa , attesa 1’ ora ed il luogo non frequen- 
w tato, ma stimò prudente di non farne pa- 
n rola alla compagna , nè dirle di averlo ri- 
» conosciuto. Quindi si divisero , e ciascuna 
» entrò nella propria abitazione , ove la di- 
)) chiarante nè anche parlonne , avendo so- 
y) lo una vecchia madre ajGFetta in salute. 
y> Che indi a poco saputo l’ omicidio in pa- 
yy rola , ne sospettò autore il Sangiuliano , 
yy attese le dinotate mosse equivoche , ma che 
yy ne rimase silenziosa sinora del tutto , on- 
)) de non essere obbligata a deporre in giu- 
yy stizia (43). 

Questi medesimi detti venivano eziandio 
dalle testimoni confermate pubblicamente in 
giudizio al cospetto dell’ imputato medesimo; 
la Rulli dichiarava che splendida era , e non 
offuscata da nubi la luna al momento che 



(43) Fol, 75 V. 1. 
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il Sangiuliano in lei e nella sua compagna 
fuggitivo s’ avvenne (44). 

Parimente quattro altri testimoni asseri- 
scono di aver veduto fuggire dal luogo me- 
desimo del commesso reato, Tuomo di alta 
statura , coverto da scuro ferra juolo , e con 
cappello nero in testa , per la via del Cam- 
panile , che conduce a quella , ove le due 
prime quindi incontraronlo (40); ed appunto 
in quel modo vestito avea Serajlna V^illor 
magna già veduto entrare in chiesa , e riu- 
sc'irne il condannato Sangiuliano (46). 

3. La gran corte però considerando «che 
n nel complesso degli elementi raccolti il 
» chiesto esperimento di fatto non risultava 
» nè utile nè necessario alla causa , sulle 
» uniformi conclusioni del Pubblico Mini-* 



(44) Dichiarazione 33. 

( 45 ) Amata Bevilacqua, fol. 56 voi. i - Eleonora di Fa- 
bio, fol. 5g ter. ivi - Giacinta Bevilacqua , fol. 73 ivi - Ca- 
millo della Pietra , Ibi. 35 ivi. 

(46) Fol. i 3 g V. r. 
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» stero , rigettava la domanda del giudica- 
» bile (47). Or se la legge avesse stabilito una 
misura della credenza de’ giudici , se aves- 
se felino che piuttosto ad uno che ad un al- 
tro giudizio debba il magistrato prestar fede, 
forse la gran Corte sarebbe allora censura- 
bile per avere violato i prestabiliti canoni di 
credenza. Ma è antico documento de’nostii 
padri che « non si possa in veruna manie- 
r> ra stabilire una regola precisa circa i mez- 
)) zi sufficienti a costituire la prova sopra un 
» fatto qualunque. La verità di una cosa 
» non sempre , ma di sovente potersi sco- 
)) prire senza la produzione de’ pubblici do- 
» cumenti. Perocché alle volte la dignità e 
)) 1’ autorità loro, ed alle volte la fama con- 
)) fermare la verità della cosa che si vuole 
)) scovrire ; non potersi se non in compen- 
» dio indicare che la conoscenza di una con- 
» troversia non debba essere appoggiata ad 
» un solo genere di pruova ; ma il giudice 
» dovere giusta il suo intimo convincimen- 
» to distinguere che cosa egli creda vero, e 



(47) Fot, 66 ter. y. 2. 
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» che cosa gli sembri non provato abbastan- 
Y) za (48)» Ed altra volta anche ad un le- 
gato rescriveasi. » Meglio che verun altro 
» tu puoi sapere quanta fede debbasi presta- 
y) re a’ testimoni ; quali , di quale dignità e 
» di qual fama essi sieno ; quali considerar 
» si possa che abbiano deposta la semplice 
V verità , o se abbiano sempre ripetuto il 
T) medesimo premeditato discorso ; o se ab- 
» biano alla sprovvista date risposte verisi- 



( 48 ) Sono queste parole d’ un rescritto dell’ Imperadore 
Adriano dirette ad un Valerio Vero , o come altri vogliono 
al chiaro giureconsulto Valerio Severo , riferite nella l^gc 
3.* ff. de tesliòus da Callistrato. Le originali parole sono le 
seguenti. » Quae argumenta ad quem modum probandae 
cuique rei sufficiant nullo certo modo definiri potest. Sicut 
non semper, ita eaepe , sine publicis monumentis cujusque 
rei veritas deprehendUur. j4Has numerus tesHum , alias di- 
grùtas et auctoritas , alias velati consentiens fama confir- « 
mat rei de qua quaeritur fidem. Hoc ergo solum tiòi re- 
se ridere possum summatim; non utique adunam pro&atio- 
nis ^eciem , cognitionem statim alligari debere ; sed ex sen- 
tentia animi tui te aestimare oporlere quid aut credas, aut 
panim probatum libi opinaris, 

4 
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» nriili alle tue inteiTogazioni (49)^^- Adun- 
que fallirebbe quel giudice, che arbitrariamen- 
te e senza forza di argomento veruno credcsr- 
se a suo modo una cosa ; ma qual fosse il 
valore delle ragioni , che il suo intimo con- 
vincimento moveano , certamente niuno può, 
secondo il suo proprio giudizio , vagliarlo ; 
certamente niuno può il senso del suo pro- 
prio particolare criterio a quello del giudi- 
ce anteporre. 

Vorremmo ora noi sapere : riposava su 
verisimili ragioni il criterio della gran Cor- 
te, quando fermava non esser necessaria al 
chiarimento del vero la pruova dal Sangiii- 
liano domandata? Prima Serafìna J^illarna- 
gna vedea il Sangiuliano avvolto in oscuro 



(49) Quest’ altro rescritto è del medesimo Imperadorc A- 
driano, reso a Vivio Varo legato nella Cilicia , e riferito nel- 
la citata legge dallo stesso Gillistrato; Tumagis scirv potes 
quanta, fides hahtnda sit testiòus ; qui et cujus dignità tis 
et cujus aestimationis sint, et qui sirnpliciler visi sint dice- 
' re; utrum unum eumdemqiie meditatum sermonem attu- 
lerint; an ad eaquae interrogaveras , ex tempore verìsinii- 
lia responderint. 
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ferra juolo, con tondo e nero cappello, entrar 
nella Chiesa , ed indi a poco di là uscire ; po- 
scia quattro altri testimoni veggono pure un 
uomo di alta e complessa statura eziandio co- 
verto da’medesimi panni, che non possono raf- 
figurare, fuggire del luogo medesimo del com- 
messo reato per alla volta del Campanile ; 
quindi quell’ uomo di là poco lontano s’ im- 
batte nelle due , una delle quali chiaramente 
il ravvisa ; quindi cosi il Sangiuliano presen- 
tasi in Treglio a Filippo Olivastro ; in Roc- 
ca S. Giovanni nella fattoria a Niccolò d’ An- 
gelo ; cosi finalmente con quel medesimo 
cappello e ravviluppato nel mantello mede- 
simo cade in potere della giustizia. Or la gran 
Corte unendo i due estremi del fatto, l’entrare 
del Sangiuliano nella chiesa , e 1’ essere colto 
nella fattoria del d’Angelo nel medesimo modo 
vestito , e aggiungendovi la descrizione di co- 
loro che non poterono raffigurarlo , e i suoi 
dubbii e timorosi detti, e il suo trepidare 
presso de’ suoi ricovera tori , e là pruova irre- 
fragabile della sua arnia micidiale, errava 
ella di credere non esser necessità di alti'a 
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prova a confermare le asserzioni verisimilissi» 
me di queir Rulli? 

3. Né utile maggiormente il domandato 
sperimento sarebbe riuscito alla investigazione 
del vero ; perocché più dubbia sarebbe stata 
la pruova che proponeasi , di quella eh’ crasi 
ornai raccolta. Per tre modi il ragguaglia- 
mento della veracità di quella testimonianza 
potea ottenersi : o che si fosse posto colà , ove 
la Rulli affermava aver incontrato il Sangiu- 
liano , altro testimone a far pruova se potesse 
ravvisare un uomo, che per colà all’ ora me- 
desima , colla medesima chiarezza della luna , 
e colla medesima celerità de’ passi , trascor- 
resse*, o che la stessa Rulli avesse fatto di 
raffigurare altri , come affermava avere il 
Sangiuliano raffigurato ; o che infine fosstv 
si messa a riconoscere il Sangiuliano fra al- 
tri uomini , a lui nella persona e negli 
atti simiglianti. Or ciascuno può intende- 
re come ingannevolissime potrebbero tor- 
nar queste pruove. Primieramente qual sicu- 
rezza vi sarebbe mai che il testimone del- 
lo sperimento avesse la medesima perfezione 
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cfì vista rfte avca ella , la Ruìti ? qual me- 
raviglia che fra due persone che veggono la 
medesima cosa , una meglio e V altra peg- 
gio la discerna? IX fotti non era la Seid- 
lacquay che non ravvisava il Sangiuliano, 
ivi in compagnia di coltei che ravvisava lo? (5o) 
Ma ristesso uomo ha sempre ed in tutte 
le ore la medesima acutezza di vista? E a 
chi non è le mille volte avvenuto di com- 
prendere ora celeramente di un solo sguardo 
la sembianza intera, ed ora, posatamente con- - 
siderandola , non potere tutte Ite parti chia- 
ramente disceraere della medesima cosa? — 

E poi qual certezza vi sarebbe stata che nella 
pruova il Sangiuliano e k Rulli avessero ma- 
tematicamente calcato quella medesima parte 
del suolo , ove erano , quando l’uno dall’al- 
tra fu riconosciuto ? che’ entrambi avessero 
serbato il medesimo portamento, sicché la 
luce nel medesimo grado e nel medesimo 



( 5 o) Si sa che Tiberio, e lo storico Sabellico aveah la vir- 
tù di veder peri'eltamenle a notte chiusa , come i gufi , o al- 
tri cosiffatti animali — V. Svetonio in Tib. c. 68 . — Frehe- 
nu io Tbeatro pg. 1434. 
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modo riflettesse ; sicché l’ angolo visivo fosse 
a quello di prima perfettamente uguale? 
Adunque ben la gran 0)rte potea chiarire non 
necessaria la pruova dair accusato doman- 
data, se a quel giudizio spassionatamente Tin- 
timo senso di sua coscienza traeala. 

Né senza fondamento di urgenti ragioni 
inclinava a quella opinione , ma convinta 
da irrefragabili argomenti. 

Né meglio di quello eh’ erano per essi con- 
fermati , avrebbe quel dubbio sperimento i 
detti della Ruìli convalidati. Laonde potreb- 
bero da’ Supremi Censori de’ Giudici cosi il- 
legali ed ingiusti richiami del Condannato 
accettarsi? (5i) 



(5i) Gkì la suprema G>rte di Giustizia dichiarava altra 
volta la materia di tal controversia » G>nsiderando che tutta 
» la forza del mezzo si fa derivare dall’ aver la gran Corte rig- 
» gettata la dimanda di esperimento di fatto. La gran Corte 
V non è caduta in veruna violazione di legge riggettando la in- 
» chiesta di esperimento. In qual siasi termine l’ inchiesta si fac- 
» eia, sarà sempre dato a’ giudici del merito di ammetterla, o rig- 
» gettarla. Sia che guardasi l’art: 186 , sia il 160 LL. di F. P^, : 
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11 . 

< * 

La testimone Serafìna Villaìnagna nella 
prima inquisizione del misfatto affermava : 
n aver intesò per voce pubblica Tomicidio com- 
» messo in persona di D. Clementina Dra- 
» gonetti , imputandosene autore Domenico 
n Sangiuliano ; ch’essa dichiarante nello scor- 
» so mercoledì santo , epoca del tristo suc- 



» lo spirrto , e la lettera della Legge sono di accordo ^ perebè i 
» giudici del merito non sieno legati dalla sola domanda per 
» accordarla. Senza intrallcnersi sull’ art; aGo scritto con un 
» raggio di evidenza , lo stesso art: i 36 non lo è meno j percioc- 
» chè si esprime così : se la dimanda di esperimento di fallo 
» verrà accolta. Potrà adunque non esserla, e con ragione, 
» giacche trattandosi d’un chiarimento, il solo giudice del fatto 
» può conoscerne l’importanza. Iài difesa è anteriore alla legge 
» scritta, ma r esercizio n’ è limitato da questa. E le stesse po- 
)> sizioni a discolpa sono subordinate al criterio dottrinale de’giu. 
» dici del merito pel immci-o de’ testimoni e per la pertinenza 
» delle posizioni. Art. 196. e aoo LL. di P.P. «—Arresto de’ 28 
Giugno 1837 nella causa di Mete ^ P'errella e lMgginil—~ Ca- 
valicr Lokgobabdi Grmmcssario — Givalier Nicolini P. M. 

Le stesse dottrine furono confermate con arresto de’ 14 
Dicembre i 856 nella causa di Carmine Lia — Coinmendator 
Mosxonb Commessario — Cavalier Nictmufi P. M. 
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» cesso, circa le ore ventitré recossi nella 
» Cattedrale di questa città, quando vicino 
)> alle scale della chiesa vide entrarvi il sud- 
» detto Sangiuliano, il quale rivolse uno 
» sguardo ad essa testimone , essendo vicina 
n di abitazione; ed avverti in tal rincontro 
y) eh’ egli vestiva del suo solilo cappotto di 
y> panno scuro , col cappello tondo e nero 
y> in testa. Che siccome la dichiarante cam- 
)) minava a lento passo, attesa la sua avan- 
n zata età, pria di penetrare in chiesa vide 
» uscirne momenti dopo il Sangiuliano ; sen- 
» za avvertire le ulteriori sue mosse , e moh 
y> lo meno se andasse armato (62). 

1 . Ora restringendo i detti della testimo- 
ne, le circostanze del fatto per lei narrato ridir- 
consi a tre. 1® Ch’ella vide entrare il San- 
giuhano nella Cattedrale — 2® Come il San- 
giuliano vestiva — 3 ® Che il rivide finalmen- 
te uscire. Che il Sangiuliano efièttivamente 
quella sera fosse stato in chiesa , noi niega 



(5a) Fol. i3g V. i 
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medesimo ; che coprivasi del suo scuro 
mantello , ed il capo del suo cappello nero 
tondo , altresi è provato dal detto di tutt’i 
testimoni. Il fatto dunque, eh’ è particolar- 
mente affermato dalla sola VìllamagnUy è, 
che usciva egli dalla chiesa pochi istanti do- 
po eh’ eravi entrato. E questo fatto veramen- 
te è dalla gran Corte creduto ; ma su di 
esso non fonda il suo convincimento, quan- 
do la premeditazione del Sangiuliano chiari- 
va (53). Pure esso non poteva ad altro servi- 
re che a dimostrare la premeditata e perma- 
nente deliberazione di compiere il misfatto; 
perocché, oltre già che il misfatto medesimo 
è quasi confessato dal reo ,■ oltre eh’ è di- 
mostrato da molti altri indizi e molte testi- 
monianze , e molte irrefragabili pruove di 
fatto ; come potea dedursi che sia stato il 
Sangiuliano e non altri che uccidea 1’ infe- 
lice Dragonetti dal perchè usciva dalla chie- 
sa dopo pochi istanti eh’ eravi entrato ? Laon- 
de il testimone di Serafina Villamagna non 



(53) V^ga&si le consideraziom dell’ impugnata decisione.. 
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è di queir iinporlaiiza che il Condannato fa 
le viste di credere. 

2 . Ma il condannato afferma aver egli 
colla nota pubblicata dall’accusatore acquista- 
to dritto alla testimonianza della medesima 
Villaniagna \ e noi pure vogliamo acconsen- 
tire che nel giudizio si contratti , c che le 
parti han dritto vicendevolmente di giovar- 
si del fatto de’ loro avversari. Or il Pubbli- 
co Ministero perchè aveva dato in nota la 
Villamagna\ perchè ripetesse quello che a- 
veva detto , o perchè affermasse altro ch’e- 
gli non potea neppur prevedere? Quindi se 
r accusato volea giovarsi della pruova ad- 
dotta dall’ accusatore, potea altrimenti usar- 
ne che come quegli ne aveva usato? Restrin- 
giamo però in poche parole queste ragioni. 
Se il Sangiuliano volea giovarsi della testi- 
monianza della F^iUamagncif come ella era; 
siccome aveala allegata il Pubblico Accusa- 
re ; siccome conosceasi ; egli non potea op- 
porsi alla lettura delle sue scritte asserzioni: 
la lettura aggiungeva sicurezza a quanto egli 
intendeva. Se il Sangiuliano volea impugna- 
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re anzi quelle asserzioni , contraddirle , di- 
mostrarne la falsità ; ed allora avrebbe do- 
vuto nelle sue difese riferire le pruove di ciò 
che voleva njostrare , allegare gli argomen- 
ti , che la falsità di que’ detti chiarissero ; 
allora non volea usare le armi del Pubblico 
Accusatore, ma infrangerle. Laonde quest’ al- 
tro richiamo ripugna con sè medesimo , per- 
chè non sapresti dire, se il reo volesse o non 
volesse giovarsi degli atti dell’ accusa ; per- 
chè dopo il giudizio rivela l’ intenzione di 
smentire i detti della testimone , e nel giu- 
dizio a que’ detti menomamente non contrad- 
dicea, non allegava pruova, nè ipotesi tam- 
poco a mostrare in che essi erano dalla verità 
lontani. 

5. Né Qui staremo noi a mostrare che per 
quell’opera la gran Corte non fosse censu- 
rabile; perocché usava dell’autorità, che li- 
bera il legislatore in lei commettea. Intorno 
a questa materia cosi provveggono le leggi, 
che gli ordini de’ nostri penali giudizi stabi- 
liscono. (c Se 1’ offeso o alcuno de’ testimoni 
n non abbia potuto presentarsi, la 



♦ 
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» gran Gjrte , inteso il Ministero Pubblico, 

» la parte civile e 1’ accusato può 

» far leggere in udienza pubblica la di- 
» chiaraziojie scritta benché non giurata y 
)) e metterla in discussione colle altre pruo- 
)> ve )) (art. 242 I>. P. P.). Adunque quan- 
do la gran Corte decidea che la testimonian- 
za della Villamagna , che per infermità non 
avea potuto intervenire nel giudizio, dovesse 
leggersi , usava dell’ arbitrio in lei posto dal 
legislatore , della libertà del suo convinci- 
mento nella maniera d’ investigare le pruo- 
ve del reato. 

Cosi A NOI sembra che la testimonianza 
della Villanmgna sia di poca o ninna impor- 
tanza nel criterio de’ Giudici ; che l’ imputa- 
to , il quale non F imptignava , non avea 
ragione a domandare fosse ripetuta oralmem 
,te ; che servendo tutte le pruove alla persua- 
sione della gran Corte , il legislatore neces- 
sariamente dovea lasciarla libera a trasce- 
ghere i modi di raccoglierle ( 54 ). 

(54) Ecco come la suprema G)rle di Giustizia conferma- 
va 1 « da noi esposte ragioni : 
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Il testimone Niccolo la Pergola la se- 
ra del ventidue Marzo (c verso le ore ven- 
)) titrè vide soffènnato il Sangiuliano nella 
)) bottega Ò\ErmÌ7ìdo Pillante", ed avendolo 
n chiamato per ben tre volte onde associar» 
n a lui come amico , questi si ricusò. Circa 
y> un quarto d’ ora dopo, il rivide andare per 
)) la pubblica piazza in compagnia del suo 
» nipote Raffaele Sangiuliano .... dopo un 
n altro quarto d’ ora e più s’ imbattè nuova- 
n mente a lui, ed entrarono uniti nella Catte- 
» Ernùndo Pillante asserisce che 

il Sangiuliano s’ intrattenne nella sua bottega 



7) G>nsi(lerando che il mezzo non regge in dritto , perocché 
M l’avt. 242 I^. di P. P, faculta la gran Corte a far dar lettu- 
» ra della deposizione scritta di un testimone infermo. La ca- 
» gione impediente a la presentazione del testimone in dibat- 
» timento debbo solo esser comprovata , perciocché da tal vc- 
» riflcazione dipendono i varìi poteri accordati dalla Legge al- 
j> la gran Corte (detto art. 242) — Arresto de’ 7 Dicembre i 836 
nella causa di Giuseppe Gallo — Cavalier LoitooasRm Com- 
messario — Cavalier Nicoma P. M. 

( 55 ) Fol. 21 V. 1, 
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fino alle ore ventitré meno un quarto ; che il 
Pergola l’ invitasse ad andar seco ; e eh’ egli 
se ne scusasse (56). Lo stesso afferma il lavora- 
tore del Fumante, Camillo la Pergola (67). 

Ma Errico Fazia consegnava l’arma al 
Sangiuliano circa alle ore ventitré (58). Co- 
si eziandio conferma Luigi Manzitti (5y), 
Giuseppe Antonio Mancini (60), e Francesco 
P cuoio Cipollone i^i). Or dal ragguagliamento 
di tali detti, sostiene il Condannato , chiara- 
mente apparisce, ch’egli prima si fosse in- 
trattenuto dal Eillantey e poscia avesse tolto 
il coltello dal Fazia ; e quindi grave errore 
commettessero i Giudici punitori a travolgere 
in quella capricciosa guisa l’ ordine de’ tem- 
pi, e la successione degli eventi. Ma come 
il Fillante medesimo , e gli altri che i suoi 
detti convahdano, eran certi che appunto a 

(56) Fot. 107 a lerg. v. i. 

(67) Fol. 108 V. 1. 

(58) Fol. 93. 99. V. 1. 

(59) Fol. 94 ivi. 

(60) Fol. 93 ivi. 

(61) Fol. 96 ivi. 
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ventitré ore meim un quarto dimorava ilSan- 
giuliano nella bottega di lui? chi potrebbe 
dire se l’ ora che al Fazia ed al suo opera- 
io Manzitti sembrava la ventesimalerza ^ 
non fosse stata in effetti quella di ventitré 
meno un quarto!, già nel luogo stesso, al 
Fillante quella medesima ora sembrava più 
presta , ed al Pergola più tarda ; già nè il 
Fazia , nè il Manzitti osavano con iscrupo- 
losa precisione indicare quel tempo. Diceauo 
essers’ il Sangiuliano da loro partito circa 
alle ore ventitré. Non potea il divario tanto 
alla precedente quanto alla seguente ora ri- 
ferirsi ? Quindi d’onde si trae^che la gran 
Corte abbia la seguenza degli eventi sconvol- 
ta ? quindi da quah fatti , da quali pruove > 
i richiami del Condannato sono convalidati? 

M’ A QUALI difese il Sangiuliano si affida? 
Egli dunque confessa d’aver tolto un pugnale 
dal Fazia ; egli dunque non niega che con 
quel pugnale uccidea la miseranda Dragouet- 
li ; che importa dunque se prima , o dopo 
d’ essersi intrattenuto nella bottega del Pil- 
lante si fosse provveduto di quell’ arma? Se 
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il misfatto non può dirsi ponderatamente 
meditato , perchè il reo armatamente entrasse 
in chiesa , vi contemplasse l’ agognata vitti- 
ma , perseverasse a raggiungerla quando di 
là ne usciva -, se non è pruova di anticipata 
deliberazione l’avere fatto, per commettere 
l’inumano atto , a posta costruire il mici- 
diale strumento ; la sollecitudine , la premura 
di averlo infallibilmente per quel prestabilito 
giorno ; non sarà neppure dimostrazione del 
suo determinato consiglio , l’ essersi con quel 
ferro in dosso trattenuto qualche istante di 
più presso l’orafo Trillante. 

Quando la gran Corte il reo proponimento 
del Sangiuliano alla fattura dell’arma riferi- 
va , r intervallo che da quel feroce incarico 
fino all’ esecuzione del criminoso disegno suc- 
cedea, nella scellerata meditazione di esso non 
rimane compreso? Dovunque il perverso mac- 
chinatore s’ intrattenesse , per qualunque ope- 
ra r iniquo divisamelo celasse , può dirsi che 
abbia 1’ insidioso pensiero deposto? Difatti 
non numera la gran Corte fra gli argomenti 
della rimeditata nequizia quella dimora del 
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Coiidamiato: (C Si munisce, ella considera, della 

)) stessa (arma micidiale), e va quindi a spiare 

» nella chiesa i movimenti della vittima disc- 

% 

» gnata *, sceglie il luogo ed il tempo più op- 
» portuno onde portare a compimento il rea- 
n to(6a). Adunque l’ordine di quel fatto non 
serviva , nè alla pruova del reato , nè della 
qualità di esso ; quindi di qual’ errore sa- 
rebbero i Giudici censurabili ? Nè vuoisi qui 
omettere , che se il Pergola affermava d’ a- 
ver veduto il Sangiuliano dal Trillante ; e 
dopo passeggiare col nipote avanti della chie- 
sa; e dopo entrare nella chiesa stessa ; dovessi 
secondo ogni buon lume di ragione suppor- 
re, che si fosse del pugnale già provveduto 
prima che in quella bottega si stasse ad at- 
tendere 

CoNCHiUDiAMO quindi : — Che questo ri- 
chiamo del Condannato non poggia sopra 
fondamento di fatto veruno; — Che anzi le 
pruove e la ragione confermano parimenti 
il giudizio della gran Corte ; — Che se anche 



(62) V^gansi le suddelle considerazioni. 
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la gran Corte avesse l’ ordine di quegli even- 
ti travolto non avrebbe in nulla fallato , pe- 
rocché la precedenza o la successione di essi 
per nulla serviva al suo convincimento, in ve* 
run modo da essi la condanna dell’ accusato 
dipendea. 



IV. 

Ma per altre doglianze del Sangiuliano 
dovremmo eziandio ripetere le ragioni mede* 
sime. lAiigi Manzitti , l’ operajo del fabro , 
asseriva , che quando il Condannato ebbesi 
il coltello , prese la direzione di basso verso 
la sua cosa (63). Ma Francesco Cipollone, 
che pure , come altrove notammo , intratte- 
neasi colà nella bottega , afférmav’ al con- 
trario , essersi avvialo piuttosto per la parte 
di sopra ( 64 ). Tuttavolta senza prendersi briga 
degli opposti detti , il Giudicato qual meglio 
piacegli di quelli trasceglie; cosi ponesi egli 
ad asseverare, che i Giudici contro delle pruo- 

(63) Dibaltìmento, dichiaraùooe a6, 

(64) Ivi , dkbiarazioiic 27. 
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ve aveano già fermi i fotti ; eh’ egli dalla 
bottega del Fazia , era ito in sua casa , e 
non già direttamente in chiesa, come la gran 
Corte s’ era piaciuta statuire. Or per qual 
ragione il Sangiuliano preferiva l’uno all! al-' 
Irò testimonio? Adunque andava egli in sua 
casa, provveduto che si fu del fèrro micidia- 
le, meditando 1’ eccidio dell’ infelice De Ri- 
seis? Vedeasi egli la consorte e i figliuoli ; 
e non balena vagli nel pensiero Fidea di la- 
sciar F una e gli altri , di partirsi e per sem- 
pre di que’ pegni soavi ? E non mutava a 
quella vista di proposito , e non ammolli- 
vasi quell’ ejBferato animo ? Ed al cospetto 
della madre e de’ figK persistea egli nel- 
F iniquo talento di privare i figli altrui del- 
l’amorosa lor madre? E non sottentrava la 
misericordia al livore, la mansuetudine alla 
cruda ferocia ? Adunque qual’ uomo è mai 
egli ? Adunque da quel fatto maggiormente 
F irremisibile pertinacia , l’immutabile con- 
siglio, e la pili prava nequizia del Condan- 
nato rimane chiarita ; perchè dunque appi- 
glia vasi egli a quella peggiore sembianza del 
fatto? Rallentai per la lunghezza non solo. 
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ina pe’ frapposti creoli l’impetuoso corso 
del £ume ; cosi V umano volere non solo per 
la lontananza del disegnato fine , ma per al- 
tre interposte affezioni si muta, che da quello 

10 allontanano e sviano. Uomo per profon- 
da malizia a niuii’ altro paragonabile parve 

11 riesco , che la sera del meditato sterminio 
de’ Doria intratteneasi amorevolmente col 
Principe Andrea, e careggia v’ affettuosamen- 
te un pargoletto figliuolo del nipote Giannet- 
tino. Adunque andavano a grado del San- 
giuliano le parole del Manzitti perchè la 
gran Corte aveva a quelle del Cipollone an- 
nuito; certamente, e con più ragione , sa- 
rebbesi appigliato a quelle del Cipollone , se 
la gran Corte accettato avesse quelle al contra- 
rio del Manzitti, Ma chi può censurare il giu- 
dice , il quale fra due testimoni che narrano , 
ed entrambi dubitativamente , opposte cose , 
crede meglio all’ uno che all’ altro racconto? 
Chi può censurarlo sovratutto quando presta 
fede al racconto più favorevole al reo ? 

Or qusste sono le difese del Sangiuliano; 
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Niegava egli dapprima di conoscere il 
zìa, di avergli mai commesso gli lavorasse 
un coltello ; ma poscia assotùgliando meglio 
r ingegno, confessa quel suo fatto acquisto , 
abbenchè della più. strana cagione s’ indu- 
striasse covrirlo. Tuttavolta non sa trovar 
parola a colorire le istanze, le premure fatte 
al fabro , perchè il lavoro fosse a tutto quel 
giorno compito. 

Confessava egli dapprima la sua dispe- 
rata indigenza ; poscia, fatta miglior conside- 
razione , apertamente niegavala ; essere stato 
^li d’ ogni cosa al vivere necessaria mai sem- 
pre abbondevolmente provveduto. 

E perchì il suo errare per erme recondi- 
te regioni ; il suo fuggire , il suo celarsi al- 
ali’ aspetto degli uomini ; perchè spavento 
gli è ogni voce, <^i ombra paura; perchè 
sul capo vede da per ogni dove pendergli 
r ultrice spada della giustizia ? E sono que- 
ste difese , o nuove ordite frodi al cospetto 
stesso de’ venerandi ministri di Temi? 
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, Ma in quali tempi viviamo! Sono adunque 
d^li uomini di cosi oltracotata iniquità che 
senza cagione ti uccidono ; che ti uccidono 
se sospendi di benificarli , se ti avvedi che 
gli averi t’ involano ; che dicono spergiuro 
mentitore a un popolo , se li vede uccidere ; 
che il potere de’ Magistrati , la vendetta del- 
le leggi , per fevolosi racconti , per variate 
contradittorie asserzioni dileggiano? Nè 1’ u- 
manità di tanta ingiuria difenderebbesi ? Nè 
fremerebbero i buoni finché veggono, alme- 
no per le loro esterne forme , potere ad un 
di quelli assomigliare? Nè la rea semenza 
sembrerà pestifera nel campo della civile 
unione ? 

(xAiiaM 
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